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In una stanza buia e umida, un
ragazzo atletico dai corti capelli biondi giaceva a terra. Una voce
affabile raggiunse il suo orecchio, chiamandolo con insistenza.

«Ragazzo, svegliati! È
importante.»

Lentamente si svegliò come
da un lungo sonno. Si sentiva molto stanco, il corpo pesante e la
testa
annebbiata. Mentre si rimetteva in piedi, si rese conto di non
sapere né
dove
si trovasse, né come ci fosse arrivato. Si trovava in
una stanza, con un basso soffitto a travi di legno. Il pavimento
era composto
di grosse piastrelle scure da cui spuntavano sporadici ciuffi
d’erba. Nell'oscurità il ragazzo appoggiò le mani su una muro di
mattoni rossi, osservando la parete di roccia davanti a lui.
L’unica fonte di illuminazione era una
feritoia scavata nella pietra da cui entrava la poca luce che
disegnava i contorni e le ombre del luogo. Sembrava lo scantinato
di una vecchia costruzione.

Una cosa era certa: quel posto non gli era familiare. A
fatica riuscì a ricordare il proprio nome: Matthew.
Improvvisamente, nella sua mente comparve il ricordo confuso di un
viaggio: con
lui c’erano Maria, Sara e sua figlia e poi
ancora un ragazzo, Andrea. Ricordò in modo istintivo di essere
venuto a Roma con
loro, anche se si rendeva conto di non rammentare chi fossero
queste persone
che pure sentiva di conoscere.

Matthew, cercando di abituare gli occhi all’oscurità della
stanza, si guardò intorno in cerca degli altri. Fu in
quel momento che capì di essere prigioniero. Ai polsi e alle
caviglie aveva dei pesanti bracciali metallici. Girandosi, andò a
sbattere contro le sbarre di
ferro che chiudevano la cella. Aggrappandovisi cercò
con
lo sguardo una via di fuga, ma non vide alcuna porta: sembrava
quasi che quella
prigione non avesse vie di accesso. Poco oltre riuscì
a
distinguere altre piccole celle simili alla sua, dentro cui delle
persone erano
stese a terra. In quella davanti, Matthew ne scorse una che gli
parve di
riconoscere. 

«Maria!» gridò
il
ragazzo, preoccupato. «Mary,
mi senti?» continuò,
senza avere nessuna risposta dalla ragazza dai lunghissimi capelli
castani
distesa nell’altra cella.

«Ti sei svegliato, finalmente!»
disse
una voce maschile che sembrava provenire dall’angolo destro della
cella di Matthew.
Era la stessa voce che lo aveva svegliato. 

Il ragazzo si voltò
in quella direzione, ma nel buio pesto non vide nessuno. 

«Chi è là?
Chi sei?» 

«Non credo abbia importanza adesso,
siamo tutti prigionieri, il problema è capirne
il perché…»
disse
lo sconosciuto in tono pacato.

Matthew era confuso. Da dove giungeva quella voce? Si guardò
nuovamente
attorno, ma apparentemente non c’era
nessuno. Rimase in silenzio, cercando di ricordare come fosse
potuto finire in
quella situazione. Era arrivato a Roma da poco, e gli tornò
in
mente che si stava recando in un posto fuori città con
i suoi amici. Sapeva di avere un motivo importante per andarci, ma
stranamente
non lo ricordava. Avvertiva con angoscia l’urgenza di fare
qualcosa. Per quanto
si sforzasse, Matthew non riusciva a ricordare con precisione
nessun dettaglio
recente, tutto era sfocato e confuso. L’ansia
cresceva in lui, il respiro si faceva sempre più
serrato,
stava perdendo il controllo.

«Basta!»
tuonò
la
voce sconosciuta. «Non
concluderai nulla in questo modo. Non sforzarti di ricordare adesso
perché
sei
venuto a Roma. Mi farai impazzire se non calmi i tuoi
pensieri.»

«Non capisco, ma dove sei? Io non ho
detto nulla. Come sai cosa sto pensando?»

«Uno sconosciuto che ti legge i
pensieri non sarà di sicuro la cosa più
strana
che ti è
capitata,
altrimenti non saresti qui. Sì, sento i tuoi pensieri. Le nostre
menti sono legate magicamente»,
rispose la voce. Poi il tono di quella presenza si fece suadente.
«Stammi a sentire, ho bisogno di capire
cosa ti è
successo.
Devi raccontarmi la tua storia dall’inizio,
potrebbe essere l’unica soluzione per uscire da qui, per
tutti noi.» 

Matthew non riusciva a essere lucido come avrebbe voluto e
di nuovo le domande tornavano ad affollare i suoi pensieri. “Le
nostre menti sono legate magicamente”, aveva detto la voce
misteriosa. Che
cosa intendeva? Era vittima di qualche magia o incantesimo? Perché
una
cosa così
bizzarra
gli sembrava avere perfettamente senso? 

Sì, non c’era dubbio: la magia faceva parte
della sua vita. Qualcosa nel suo profondo gli diceva che anche lui
aveva dei
poteri, ma non ricordava quali fossero. Poi gli tornò
di
nuovo in mente che era in viaggio. Perché ora
era imprigionato? Dove erano finiti i suoi amici? Forse erano le
persone che
aveva intravisto nelle altre celle? 

«Ti prego, non agitarti così!
È
molto
faticoso per me», sussurrò lo sconosciuto nascosto nell'ombra. «So
che hai mille domande, lo capisco, ma ora devi calmarti e fidarti
di me.
Percepisco qualcosa che blocca la tua memoria, ma io posso
aiutarti.»

Matthew rimase in silenzio, nell’attesa che la presenza si
spiegasse. 

«Mentre eri privo di sensi, ho
stabilito un legame mentale con te. Ora posso leggere i tuoi
pensieri e, se me
lo permetterai, potrò vedere i tuoi ricordi. Anche
quelli che ora ti sfuggono. Ma quando la tua mente si agita troppo,
vengo
travolto come da un fiume in piena, e per me è
doloroso, oltre che faticoso. Se vuoi, posso sfruttare questo
legame per
condividere con te tutto quello che vedrò nei
tuoi ricordi.»

Matthew, ora un po’ più calmo,
si guardò
nuovamente
intorno in cerca del suo interlocutore, ma nella sua cella non
sembrava esserci nessuno.

«E perché faresti
questo?»
chiese.

«Perché forse
così
troverò
il
modo di liberare me, te e i tuoi amici che sono nelle altre
celle.»

Matthew si sentì sollevato
dalla conferma che i suoi amici si trovavano lì,
ma la situazione restava inquietante. 

«Mi
vuoi dire chi sei?» chiese in tono fermo.

«Va bene. Mi chiamo Salvatore, sono
anch’io prigioniero qui dentro da molto
tempo, più di un anno. Come ti ho già detto
ho bisogno di capire se è possibile trovare una via di fuga da
questo luogo. Nei tuoi ricordi c’è la
risposta ai nostri problemi.»

«Non capisco…»
protestò
Matthew.

«Lo so, ma ti prego, non farmi altre
domande, non so per quanto potrò mantenere
questo legame senza perdere i sensi per la stanchezza.»

Anche Matthew si sentiva stanco. Decise di dargli corda. «Va
bene, allora, cosa vuoi sapere? Ti
avviso che ricordo pochissimo.»

«Questo non è
un
problema!» rispose Salvatore in modo spavaldo. «Come ti ho già
detto
le nostre menti sono legate. Ma dovrò ricorrere a un incantesimo
per recuperare la tua memoria. Cominceremo un viaggio nei tuoi
ricordi in cerca delle risposte.
Essi diventeranno immagini, e poi ancora prenderanno vita in un
racconto che
vedremo insieme mentalmente. Sarà un viaggio di sola andata.
Difficile
da controllare.»

Matthew capì
che
qualcosa di soprannaturale era in atto. Per l’ennesima volta si
trovò
a
pensare di essere in qualche modo abituato a situazioni simili.
Iniziò a ricordare un termine che era usato per descrivere le
persone come lui.

«Vuoi usare un
incantesimo? Sei uno stregone anche tu?»
disse
senza pensarci.

«Se non ti darò una risposta, continuerai a ossessionare
entrambi con inutili domande. Vero?» domandò scherzoso Salvatore.
«Non abbiamo
tempo da perdere quindi sarò breve. Sì, sono uno stregone, se
ancora posso definirmi tale... e ancora sì, userò un
incantesimo, ma ti prego non farmi altre domande. Non pensare
troppo a me o questo viaggio nei ricordi
che stiamo per percorrere seguirà la mia storia, che al momento non
ha importanza...» 

Matthew era ancora confuso dal discorso di Salvatore, che
glielo lesse nel pensiero e spiegò:
«Ciò che
succederà per effetto di questo incantesimo sarà un’esperienza
forte, forse invasiva, non
te lo nascondo. L'incantesimo sarà come un treno in corsa. Seguirà
l’ordine cronologico degli eventi che ti
hanno portato qui. Non sarà un flusso facile da controllare, e c’è
il
rischio che la mia storia si mischi alla tua o, peggio ancora, che
il racconto
deragli seguendo pensieri non pertinenti. Ma spero ci porti al
nostro obiettivo: capire come tu e i tuoi
amici siete finiti qui. Perché e,
soprattutto, se c’è qualcosa che possiamo fare per
uscirne. Sarà faticoso ma posso farcela, se non
opponi resistenza e ti lasci guidare da me. Capito?» 

Uscendo dall’oscurità Salvatore
prese forma dal nulla. Era un ragazzo basso, corporatura media.
Aveva i capelli
corti e scuri, di un nero così intenso
che sembrava fondersi con le ombre della stanza. Indossava vestiti
logori e un paio di occhiali malandati. La barba incolta rendeva
chiaro che il ragazzo diceva la verità: era prigioniero da molto
tempo.

Con un sorriso gentile in volto, si avvicinò
a
Matthew.  

«Dimmi. Sei pronto a cominciare questo
viaggio?»

La frase risuonò nella
testa del ragazzo, che in verità si sentiva ancora dubbioso. Non
capiva
perché
quello
strano tipo fosse tanto certo che le risposte fossero nei suoi
ricordi confusi.
Pensò
di
porgli altre domande per soddisfare la propria curiosità, ma contro
le sue stesse aspettative provo l'urgenza di assecondare il
compagno di cella.

«Va bene, Salvatore. Cominciamo questo viaggio, non che possa
andarmene, vista la situazione… speriamo che questa cosa ci porti
da qualche parte, magari fuori di qui.»

Salvatore, compiaciuto, abbozzò
un
sorriso.

«La meta è raramente
la cosa più importante di un viaggio, ma sì,
arrendiamoci alla possibilità che questa esperienza porti con sé
le
risposte che cerchiamo. Comunque non c’è altro
che possiamo fare. Le manette che indossi bloccano i tuoi poteri,
qualsiasi
essi siano. E mi raccomando: non provare a usarli o sentirai un
forte dolore.»

Matthew guardò
nuovamente i pesanti bracciali metallici. Sembravano manette molto
vecchie, probabilmente di ferro. Sul dorso erano incise quattro
piccole parole, in latino; purtroppo non lo aveva studiato. 

«Devi sapere che questo incantesimo è
la
mia ultima risorsa. Se non dovesse servire a portarci fuori di qui,
mi arrenderò
sapendo
di averci almeno provato», annunciò Salvatore abbassando lo
sguardo. Poi tornò a
sorridere con quella sua aria rassicurante. «Ora, se sei pronto,
prendi la mia
mano.»

Matthew la
afferrò.
Era calda, non molto grande, ma forte. Avvertì una
specie di scossa invadergli il corpo. Per un istante si sentì
prosciugato
delle forze. Fu una sensazione stranamente piacevole, anche se al
tempo stesso
avrebbe voluto ritrarsi. Salvatore chiuse gli occhi e bisbigliò
una
frase in rima che Matthew non riuscì a sentire chiaramente.

«E adesso?» domandò Matthew.

«E ora, come in ogni storia, dobbiamo
partire dal principio»,
disse Salvatore, sempre sorridente. «Sento
che tutti i tuoi ricordi recenti sono stati bloccati da un altro
incantesimo.
Posso aggirarlo facilmente. Tu dovrai aiutarmi richiamando un
ricordo da cui partiremo. Poi la
tua storia comincerà a dischiudersi da quel punto in avanti. Man
mano che il viaggio procederà, gli effetti del precedente
incantesimo si indeboliranno.»

Matthew iniziò a riflettere mentre lo sguardo di Salvatore
dietro gli occhiali si fece
incredibilmente serio.

«Ora abbandonati a me e rispondi: di tutti gli eventi che ti
hanno reso la persona che ho davanti, qual è stato quello che più
di
tutti ti definisce? Riesci a ricordare quale circostanza ti ha
messo sulla strada che conduce a questo
presente? Rispondimi d’istinto, senza pensarci troppo, perché la
risposta è dentro
di te. Il viaggio comincerà da lì.»

Matthew era come ipnotizzato dalla voce di Salvatore.
Chiuse gli occhi e lasciò che le
domande gli rimbombassero nella testa riempiendo ogni pensiero,
come acqua in
un bicchiere. 

Rispose di getto. «Tutto è cominciato
il 21 giugno dello scorso anno, il giorno in cui sono diventato uno
stregone.»
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        Le immagini del 21 giugno 2016 iniziarono a prendere forma
nella mente di Salvatore e Matthew. Era un’esperienza estraniante,
come accendere
la TV e trovare un film sconosciuto e già iniziato; ma ciò che
i due ragazzi vedevano, non erano ancora le immagini coerenti di un
racconto.
Piuttosto, una sequenza sconnessa di luoghi visitati da Matthew,
volti di
persone che conosceva, gesti e oggetti.



        «Ogni storia ha bisogno di un
protagonista. Senza non è che un ammasso di eventi slegati, come
puoi vedere...» osservò Salvatore.



        Matthew, immerso nei flash confusi del suo passato,
annuì
e
Salvatore. 



        «Non te l’ho ancora chiesto: come ti chiami?
Parlami un po’ di te, del tuo passato.»



        Lui, sotto gli effetti di quell’incantesimo, si lasciò
completamente
andare e rispose senza opporre alcuna resistenza.



        «Mi chiamo Matthew Minelli, avevo
ventitré
anni
allora. Mi definirei un ragazzo riflessivo, a volte cocciuto. In
passato sono stato un campione di arti marziali. E poi, certo, sono
un italoamericano. Mio padre era italiano, mia madre
americana. Ho vissuto a San Francisco fino all’età di
vent’anni e poi mi sono trasferito a
Milano, nella stessa casa in cui ha abitato mio padre prima di
trasferirsi
negli USA. Non amo ricordare la persona che ero a San Francisco.
Sarebbe troppo
comodo dire che tutti in adolescenza commettiamo errori. E io ne ho
commessi
comunque troppi…» Abbassando lo sguardo, si ammutolì.



        «Vai avanti, allora, non sarò
certo
io il tuo giudice!» disse Salvatore, con un grande sorriso
che riuscì a tranquillizzare Matthew.



        «Credo fermamente che le azioni che una
persona compie, in qualche modo, tornino sempre indietro. Ora so
che sono le
nostre scelte a definire chi siamo realmente. A causa delle scelte
sbagliate
che ho compiuto, oggi sono solo al mondo. Mi credevo invincibile,
frequentavo brutti giri. Mi sono fatto per nemico un criminale e
come conseguenza ho perso entrambi i genitori, all’età di
vent’anni. Un’auto imbottita di esplosivi aspettava
me, ma furono loro
a salire a bordo. Hanno pagato con la vita il prezzo dei miei
errori. Non credo saprò
mai
perdonarmelo.»



        Matthew si
fermò
un
attimo, sentiva gli occhi di quel ragazzo sconosciuto su di sé.
Incrociando il suo sguardo vide l’espressione
pacifica di Salvatore e si sentì stranamente
confortato.



        «Rimasto solo, decisi di cambiare vita. Non volevo più
essere quel ragazzino aggressivo e vendicativo. Serviva un cambio
netto per dimostrare a me stesso che potevo essere una persona
migliore.»



        «E allora sei venuto in Italia?»
domandò
Salvatore
curioso.



        «Tra le cose che ho ereditato alla
morte di mamma e papà c’era un vecchio appartamento a Milano,
in viale Corsica», spiegò Matthew annuendo. «D’impulso
sono partito e ho colto l’occasione
per cominciare una vita più tranquilla.
Ho ripreso gli studi e mi sono iscritto all’università per
prendere quella laurea che i miei genitori avevano sempre voluto
per me. Era
cominciata una vita nuova, equilibrata, ma soprattutto meno
pericolosa e
lasciva di quella che avevo condotto a San Francisco. Una vita che
terminò
bruscamente
il 21 giugno 2016, il giorno del mio ultimo esame alla facoltà di
lettere. Il giorno in cui ho ricevuto il marchio degli stregoni.»



        «Ci siamo!» annunciò Salvatore, soddisfatto. «Lo vedi anche
tu, vero? Le
immagini iniziano a muoversi e la storia ora procederà davanti
ai nostri occhi, senza che sia tu a doverla raccontare.»



        Matthew, incredulo, vide le immagini di quella notte del 21
giugno. Era così strano vedersi dall’esterno, come se una
telecamera avesse
ripreso gli eventi del suo passato. Curioso, si abbandonò
al
racconto, insieme a Salvatore.



         


        La luna piena riempiva il cielo notturno del 21 giugno.
L’estate tradizionalmente cominciava in
quel giorno, ma il clima milanese era già caldo e afoso da
settimane. Matthew
dormiva nel letto nella sua stanza. Era una grande camera dalle
pareti color
carta da zucchero e con un parquet scuro. Era rimasto il vecchio
arredamento
lasciato da suo padre: un letto matrimoniale di ferro battuto nero,
con motivi
geometrici sulla testiera, un enorme armadio di legno scuro e una
libreria
dalle linee essenziali. Matthew aveva solo aggiunto una scrivania,
che usava
per studiare.



        Dalle finestre spalancate la brezza estiva faceva appena
sventolare le leggere tende bianche e solleticò
la
schiena nuda di Matthew, che si girò nel
letto con un movimento rapido. Improvvisamente, una violenta ondata
d’aria si scatenò
nella
stanza come un piccolo ciclone. Sulla scrivania, pile di fogli
riposti in modo
ordinato furono travolte e sparpagliate in giro per la stanza.
Erano gli
appunti della tesi che Matthew aveva terminato di scrivere proprio
il giorno
precedente. Anche gli oggetti che erano riposti sul comodino,
accanto al letto,
furono travolti da quell’uragano
in miniatura. Come proiettili, volarono per la stanza. La sveglia
si schiantò
al
suolo rompendosi.



        Il rumore non svegliò il
ragazzo, che continuava a dormire profondamente, ignaro di quanto
stesse
accadendo. Nella parte interna del suo braccio destro comparve dal
nulla uno
strano tatuaggio. Largo circa tre centimetri, era un cerchio rosso
con all'interno un simbolo ritagliato: delle linee che,
intersecate tra loro, andavano a comporre un motivo geometrico.
Ricordava vagamente lo stile dei caratteri cuneiformi
dell’antichità, anche se il disegno composto dalle
linee era più simile a una runa o un ideogramma.
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        Qualche ora più tardi il sole era già alto in cielo. Era il
giorno dello
scritto di filosofia generale, l’ultimo
esame prima della laurea. Matthew non era affatto in ansia, da
quando aveva
ripreso gli studi si era impegnato al massimo eccellendo in tutte
le prove.
Come ai tempi dell’
        
high school, si era sempre distinto e non a caso
i suoi amici e conoscenti di Milano lo consideravano un vero
secchione. La sua
tesi sul ruolo delle “dinamiche psicosociali nelle aziende” era già
terminata
e aveva attirato l’attenzione
di una piccola società di consulenza, che aveva offerto al
ragazzo un tirocinio da cominciare a settembre. La data della
seduta di laurea
era fissata, mancava solo quell’ultimo
esame scritto prima che il ragazzo potesse cominciare un nuovo
capitolo della
sua vita in Italia. Ancora sdraiato a letto, Matthew continuava a
dormire
profondamente. Il suono di una canzone rock lo svegliò bruscamente.
Era la suoneria del suo cellulare, anch’esso
finito per terra nella notte. Di soppiatto, si alzò
senza
prestare attenzione al caos che regnava nella stanza.



        Tirò su da terra il telefono e rispose con
voce assonnata. «Hello?»



        Dall’altro
capo Federica, la sua migliore amica, replicò in
tono squillante: «Hello? Matt! Che fine hai fatto? Non
starai mica dormendo? Non sarebbe proprio da te!»



        La voce della ragazza riportò Matthew alla realtà.



        «Oddio, Fede, ma che ore sono?»



        «Sono le nove! Io sono già davanti
all’università.»



        Matthew rimase un attimo in silenzio, mentre iniziava a
rendersi conto di quanto era accaduto.



        «La sveglia! Non ha suonato. Oddio, è
tardissimo!»



        «Be’, ragazzo mio, corri!»
rispose
Federica agitata. «L’esame scritto comincia tra mezz'ora. Il
ripasso con la Fede te lo sei giocato, ma sei ancora in tempo per
prendere il tuo ultimo trenta, se ti spicci!»



        «Sì. Corro! Ci vediamo lì,
okay?»
rispose
il ragazzo chiudendo la telefonata.



        Matthew si
lanciò
fuori
dalla stanza. Ignorò il caos per terra, ma intravide la
sveglia rotta. Mentre si faceva la doccia pensò
a
cosa potesse essere successo nella sua camera. Non gli venne in
mente alcuna
spiegazione sensata, ma era tardi: ora contava unicamente arrivare
in tempo per
lo scritto di filosofia. S’infilò
i
vestiti mentre andava in cucina per prepararsi il suo solito caffè
all’americana. Aveva fame, ma non c’era tempo per fare colazione.
Stava per prendere la tazza quando il cellulare squillò
di
nuovo, cogliendolo di sorpresa. Era ancora Federica. Sentì
un
rumore, come di un coccio che si rompeva, ma distratto dal suono
del telefono
non ci pensò.



        «Fede? Che c’è adesso?»
rispose.



        «Matt! Non sei ancora a casa, vero? Sono le nove e un
quarto: muoviti!»



        «Mi sto muovendo! Ma continuo a
ricevere seccanti telefonate che m’interrompono…»



        «Molto spiritoso! Allora forse dovrei
riattaccare subito, senza dirti che l’esame scritto si terrà nella
Stanza 30A, al secondo piano della sede centrale...»



        «Come farei senza la mia 
        
personal assistant?» scherzò lui.



        «Ah, guarda, non lo so proprio! Servizio radiosveglia,
sportello
informazioni e consulente personale. Dove
posso mandare il conto?»



        «Ne parliamo dopo! Grazie mille, Fede,
ora lasciami bere il caffè e in dieci-quindici minuti in bici sarò
lì»,
disse Matthew chiudendo la conversazione.



        Mentre riponeva il telefono nella tasca dei pantaloni, si
rese conto che la tazza non
era più sul tavolo. Era finita per terra, in pezzi, dall’altra
parte della cucina. Era certo di
averla presa in mano mentre suonava il telefono, ma dato che il
tempo stringeva
decise di non pensarci. Uscito da casa montò in
sella alla sua bicicletta, puntando verso la sede centrale
dell’università statale
di Milano.



        Quella mattina per strada c’era un traffico infernale e
presto
Matthew ne avrebbe scoperto il motivo. Le vie del quartiere nel
quale abitava
erano piene di poliziotti. C’erano
posti di blocco all’ingresso
di tutte le strade che intersecavano viale Corsica. In lontananza
si sentivano
delle sirene, ma il ragazzo non badò alla cosa; districandosi tra
le macchine in coda, si trovò
all’imbocco di una via che usava spesso
come scorciatoia verso l’università. Proprio in quel punto c’era un
posto di blocco molto più
imponente
degli altri. Un gruppo di passanti era riunito a quell’incrocio,
che sembrava essere l’origine del traffico congestionato.
Matthew si fermò a cavallo della bicicletta, accanto
agli altri passanti. Capì cosa era successo: un omicidio.



        Una donna dai tratti sudamericani giaceva a terra, in fin
di vita e riversa in una pozza di sangue. Non era la prima volta
che il ragazzo
vedeva una persona morta, ma la scena lo lasciò
comunque
pietrificato. L’attenzione del ragazzo fu subito
catturata da uno strano tatuaggio sul braccio della donna. Un
cerchio rosso,
con uno strano simbolo all'interno. Matthew non lo aveva mai visto
prima,
eppure lo trovò familiare. Pensò di
andarsene quando percepì una fitta, come una pulsazione, al
braccio destro. Durò solo pochi istanti e poi svanì del tutto. Fu
in quel preciso momento che notò
una
giovane donna al di là delle transenne. A differenza delle
altre persone non indossava una divisa, ma un paio di pantaloni
chiari e una
camicetta bianca. Era piuttosto carina, minuta, con lunghissimi
capelli castani
raccolti in una treccia.



        «Circolare! Circolare! Lasciate subito
libero il passaggio! Dannazione!» esclamò la donna in modo
aggressivo ai passanti che si erano riuniti attorno al posto di
blocco.



        Matthew rimase colpito dal suo tono deciso, ai limiti della
scortesia. In qualche modo stonava con il suo corpicino snello e il
volto
grazioso.



        Poi la donna si rivolse direttamente a Matthew, che se ne
stava imbambolato a fissare la scena del crimine. 



        «Allora, ti vuoi togliere da lì?
Tu, con quella dannata bicicletta? Non c’è nulla
da vedere!»



        Matthew, travolto dall'irruenza, non seppe che
risponderle.



        «Maria! Stai calma. Ci penso io ai
passanti», disse un poliziotto di mezza età, «Tu mettiti lì in
disparte e non intralciare il
lavoro degli agenti.»



        «Io non intralcio affatto, vi ho
condotti io qui!» rispose lei, furiosa. «Vai a dire a
quell’imbecille
dell’altro commissario, che sta laggiù,
che ho la tua autorizzazione per le indagini!»



        «Maria! No, non è
il
momento. Lasciaci fare il nostro lavoro, e dopo ti prometto che tu
potrai fare
il tuo.»



        I passanti iniziavano ad allontanarsi mentre i due
discutevano. Matthew ascoltò la
conversazione, che fu bruscamente interrotta dal suono
dell’ambulanza arrivata nel frattempo sul
posto. Quel rumore assordante riportò alla
realtà il ragazzo: non aveva un solo secondo da perdere. Si rimise
a
pedalare lungo il viale trafficato lasciandosi alle spalle la scena
del delitto. L’università distava
solo pochi minuti, forse poteva ancora farcela.



        Mancava un quarto alle nove quando Matthew arrivò
davanti
al maestoso ingresso della sede centrale dell’università. Restava
sempre colpito da quell’edificio rinascimentale. Da ragazzo
cresciuto in America, era affascinato dall’architettura dei palazzi
antichi; facciate decorate con guglie, colonnati e bassorilievi:
tutte cose che non era abituato a vedere a San Francisco. Federica,
capelli corti e vestiti
dai colori vivaci, lo aspettava davanti all’imponente ingresso e
gli corse
incontro non appena lo vide.



        Senza neanche salutarsi i due si misero a camminare
spediti. Chiaramente affiatati, discutevano.



        «Matt! Arrivare tardi il giorno del tuo
ultimo esame! Per un secchione come te mi pare
decisamente strano. Stai bene?» chiese
Federica in tono ironico.



        «In effetti è
vero.
Oggi è
una
giornata strana!» rispose il ragazzo sommessamente.



        «Puoi dirlo, è
il
tuo ultimo esame e poi ti laurei. Sembra
ieri che ci conoscevamo mentre facevamo una fila infinita in
segreteria per
iscriverci!»



        Matthew ricordava bene quel giorno di tre anni prima, ma
non riusciva a togliersi dalla testa ciò che
aveva appena visto.



        «Deve essere strano per uno come te non
avere più
da
studiare per un esame. Non riesco nemmeno a immaginarti senza
qualcosa da studiare.»



        «Ma smettila! Non sono sempre stato così,
lo sai bene…» replicò
Matthew
mentre la scena del crimine gli ritornava in mente. «Sono agitato,
Fede, ho paura sia
troppo tardi. E non è solo questo. Ci ho messo tanto ad
arrivare perché prima sono passato davanti alla scena
di un omicidio. È stato terribile.»



        Federica si fermò di
colpo, strabuzzando gli occhi. «Oddio! E Lo dici così?
Dove? Stai bene?»


        Matthew fece cenno alla ragazza di seguirlo e, mentre
camminava lungo un grande corridoio un po’ spoglio, le raccontò
dell'omicidio. 



        «C’era una donna in una pozza di sangue. Poi poliziotti,
rumore assordante e tutto intorno un caos infernale!»



        «Matt, sei sicuro che te la senti di
dare l’esame dopo una cosa del genere?» domandò Federica, triandolo
per un braccio.



        Il ragazzo si fermò a
riflettere, forse doveva lasciar perdere l’esame, con quello che
era successo.
Poi sentì
crescere
dentro di sé una forte determinazione.



        «Voglio almeno provarci! O rischio di dover spostare
la seduta di laurea.»



        Arrivati davanti alla stanza 30A, trovarono la grande porta
di legno chiusa. Il silenzio che regnava era il chiaro segno che lo
scritto era
già cominciato.



        Matthew, imbarazzato, bussò
alla
porta dell’aula e si fece avanti, mentre Federica
lo aspettava in corridoio. Appena entrato, il professore di
filosofia gli si
parò
davanti
minaccioso.



        «Signor Minelli. L’esame è
cominciato
da più
di
un quarto d’ora. Sono spiacente.»



        «Me ne rendo conto, professore. Posso
entrare?» rispose Matthew in tono educato.



        «No. Credo dovrà ripresentarsi al prossimo appello, a
settembre.» 



        La risposta, sussurrata con un filo di voce, era lapidaria.



        «La prego. È
il
mio ultimo esame, la tesi è già pronta,
la seduta di laurea è fissata a luglio! Mi manca solo questo
scritto. Mi faccia entrare, la prego.»



        Il professore rimase qualche istante in silenzio, poi tornò
alla sua scrivania. Un tavolo dozzinale e consumato che stonava con
quel luogo
antico, ma ancora in perfetto stato.



        «Signor Minelli, se la facessi entrare,
non sarebbe corretto nei confronti dei due ritardatari che ho
mandato via
cinque minuti fa. Lei è un ottimo studente e sono certo che
imparerà da questa situazione che le azioni hanno sempre
conseguenze. Si presenti puntuale, al prossimo appello.»



        Il professore sembrava compiaciuto di sé. Matthew si bloccò
di
colpo. La predica sulle conseguenze gli riportò alla mente
l’incidente d’auto in cui erano morti i suoi
genitori. Sentì una forte rabbia crescergli dentro, ma non aveva
voglia di fare scenate. Senza nemmeno rispondere al
professore, si voltò
di
scatto e uscì dalla stanza. Una violenta raffica di
vento, proveniente dalle finestre socchiuse dell’aula, sembrò
accompagnare
il suo movimento. La porta sbatté violenta dietro le del ragazzo
che usciva. Matthew, infuriato, si allontanò lungo il corridoio,
andando
verso l’esterno dell’edificio.



        «Matthew, fermati!» lo chiamò Federica che lo seguiva
preoccupata.



        «Fede,
lasciami andare!»



        «Dai, Matt! Non farti il sangue amaro
per quel frustrato»,
rispose la ragazza, tallonandolo. «Di
appelli ce ne saranno altri.»



        Matthew si voltò, aveva un’espressione furente che Federica
non
gli aveva mai visto prima.



         «Non
è
questo
il punto. Non sono certo venuto qua per farmi insegnare da un
professore
ammuffito che le azioni hanno conseguenze! Sai cosa ho passato, sai
perché
mi
sono trasferito a Milano!» Si
fermò
di
colpo. Poi, con aria minacciosa, aggiunse: «Vorrei proprio vedere,
se fossi io a dare una lezione a lui, se avrebbe ancora il coraggio
di rispondermi così!»



        Federica non lo aveva mai visto in quello stato e faticava
a stargli dietro nell'atrio dell'università.



        «Matt, aspettami! Non è
da
te dire cose del genere! Lo sai come sono fatti quei frustrati...
ricordi l’esame di retorica? L’ho dovuto ridare tre volte perché
il
professore decideva il voto in base all’umore
piuttosto che valutare ciò che avevo studiato.»



        Matthew rimase in silenzio qualche attimo. Sapeva che
Federica aveva ragione. Per qualche ragione gli erano
tornati in mente il tatuaggio che aveva visto sul cadavere di
quella donna, la
tazza rotta e poi ancora la porta dell’aula
che si chiudeva bruscamente dietro di lui. Gli era passato per la
testa di
uscire sbattendo la porta, ma era anche certo di non averlo fatto.
Poi si sentì
in
imbarazzo per come si stava comportando. Era il tipo di reazione
impulsiva e
aggressiva che avrebbe avuto il ragazzino vendicativo che viveva a
San
Francisco. Lui non era più così da
molti anni.



        «Scusa,
Fede, hai ragione. Oggi non sono in me. Ho bisogno di stare un
momento da solo. Magari ti chiamo dopo.
Okay?»



        Lei annuì, mentre Matthew saliva nuovamente
sulla sua bicicletta, senza una meta in testa.



         


        Il ragazzo pedalò per
oltre venti minuti, lasciando che i pensieri scivolassero via. Si
rese conto di
aver esagerato, non era da lui cedere alla rabbia in quel modo. In
fondo,
avrebbe potuto dare l’esame
al prossimo appello. Certamente in segreteria lo aspettava una
lunga fila, per
spostare la seduta di laurea a settembre, ma non era la fine del
mondo. Si
sentiva sottosopra, forse perché non
aveva mangiato nulla dalla sera prima.



        Si fermò lungo
un marciapiede, rendendosi conto di non sapere dove si trovasse.
Era finito in
una viuzza, poco trafficata; in una zona residenziale che non aveva
mai percorso prima. Pensò
di
chiedere indicazioni a un passante, ma in giro non c’era nessuno.



        Matthew, sceso dalla bicicletta, fece qualche passo in
cerca dell’insegna con il nome della via. La trovò,
ma un graffito verde acido la rendeva illeggibile. Alla sua destra
notò un
vicolo chiuso, un po’ buio, senza nome. Decise di controllare
sul telefono dove si trovasse. Il 3G era lento. La mappa di
caricava così lentamente che Matthew decise di lasciar perdere.
All’improvviso
sentì
una
forte botta sulla schiena. Cadde in terra in direzione del vicolo
buio e il
telefono gli scivolò di mano. Mentre si rialzava, si voltò
in
cerca del suo aggressore ma, stranamente, non vide nessuno intorno:
la strada
era deserta. Sentì una fitta al braccio destro, come un
pizzico. Si ritrovò a pensare che non era la prima volta
quel giorno. Ricordava ancora la bizzarra sensazione pulsante che
aveva provato
qualche ora prima, davanti al cadavere di quella donna.


        Confuso, Matthew si chinò per
raccogliere il cellulare. Quando, un altro colpo,
molto più
violento
del precedente, lo scagliò in terra facendolo rotolare nella
stradina buia.



        Questa volta c’era qualcuno davanti a lui, ma il ragazzo
non
poteva credere ai propri occhi. All’ingresso
del vicolo, si stagliava una figura bizzarra e minacciosa. Era una
specie di
bestia, alta più di due metri, nera e pelosa, diversa
da qualsiasi animale che lui conoscesse. La creatura si reggeva in
modo
scomposto su due zampe, chinata in avanti. Ricordava un orso, ma
evidentemente
non lo era. C’era qualcosa di umano nel volto della
creatura, eppure non poteva essere una persona travestita. Matthew
sentiva il
sangue ribollire nelle vene mentre la cosa minacciosa gli bloccava
la strada.



        «Carne
fresca!» disse l'essere con una voce distorta. «Ti si legge in
faccia che non hai idea di quel che sta accadendo!» 



        Senza neanche aspettare una risposta, la bestia gli si
scagliò
contro.
Matthew si affidò ai propri riflessi allenati per
evitare l’affondo della creatura. Schivò
il
colpo e si mise in posizione difensiva.



        Per la seconda volta in quella giornata si sentì come
la persona che era stato anni prima. Fin dall’età di
nove anni si era dedicato al karate, inizialmente era solo un
passatempo, ma
poi si appassionò al bōjutsu,
in modo agonistico. Molte volte aveva usato le arti marziali e i
suoi
riflessi pronti, in pericolosi combattimenti nei vicoli di San
Francisco.



        Senza indugiare Matthew colpì
la bestia all’altezza
del petto. L’essere incassò
il
colpo cadendo pesantemente a terra e Matthew ne approfittò
per
correre verso la bicicletta.



        La creatura evaporò dissolvendosi
in fumo nero, per poi ricomporsi dal nulla davanti a Matthew,
cogliendolo di
sorpresa. Lo afferrò con le grandi zampe simili a enormi
mani artigliate. Le unghie del mostro gli ferirono il braccio
destro e premevano sempre più forte. Oltre al dolore, il ragazzo
avvertì un forte stordimento,
come un mal di testa che appannava ogni
sensazione.



        Matthew voleva con tutto se stesso liberarsi da quella
presa. Voleva avere la forza di travolgere quella creatura e, con
sua stessa
sorpresa, qualcosa dentro di lui gli diceva che poteva farlo. Senza
pensarci,
con una mossa di autodifesa riuscì a
districarsi dalla presa della creatura. Poi percepì
la
presenza del vento caldo di quell’afosa
giornata di giugno, in modo del tutto nuovo. Sentiva nitidamente
l’aria
che gli aleggiava attorno, come chiunque può percepire
un arto del proprio corpo: il vento era parte di lui.



        Sferrò nuovamente un affondo al
petto della creatura, ma l’attacco
fu del tutto diverso dal precedente. Era come se il vento si fosse
raccolto nel pugno di Matthew, colpendo insieme a lui. L’essere
misterioso fu violentemente scagliato dall’altro lato della strada,
battendo la testa contro il muro di un palazzo. 

Due
ragazze passeggiavano tranquille lungo la via. Le due si voltarono
verso Matthew,
forse sentendo la raffica di vento che era giunta dalla sua
direzione, ma
ignorarono del tutto l’enorme
creatura. Sembravano non
vederla e si allontanarono, senza scomporsi.



        Spaventato,
Matthew colse l’occasione per scappare. Salì
in
sella alla bicicletta e si lasciò alle
spalle quella brutta avventura.



        In preda all’ansia
e ad un pulsante mal di testa, pedalò per
un tempo che non sarebbe riuscito nemmeno a quantificare. Quando
poi si sentì
al
sicuro, si fermò a prendere fiato davanti un grande incrocio. Era
Piazza Cinque Giornate, non era lontana da casa, la conosceva bene.
Avrebbe voluto chiamare Federica, ma realizzò di aver perso il
cellulare nello scontro. L’ansia lasciò
il
posto al dubbio. Aveva davvero combattuto contro un mostro?
Possibile che
riuscisse veramente a controllare il vento?



        Tutta quella giornata era stata assurda. Il risveglio nella
sua stanza a soqquadro. Poi ancora la tazza di caffè, rotta al
suolo, e la porta dell’aula che si era chiusa come se il
vento l’avesse sbattuta al posto suo. Per quanto
incredibile, se veramente avesse potuto muovere il vento, tutto
avrebbe avuto
senso. Matthew si
guardò
il
braccio destro, stava sanguinando. La ferita era reale. Pensò di
nuovo alla
strana sensazione al braccio, che aveva provato quando era apparsa
la bestia. Si
tirò
su la manica arrotolata
della camicia per guardare quel punto esatto. Fu allora che che
vide un tatuaggio rosso, nella parte interna
del bicipite. Era la prima volta che lo vedeva, eppure era
familiare. Non era certo di poterlo affermare, ma sembrava lo
stesso che aveva notato sul
cadavere di quella donna.



        Tutta la stanchezza di quella giornata gli cadde addosso
come un macigno, quel penetrante mal di
testa non lo aveva abbandonato da quando l'essere lo aveva ferito.
La vista
si appannò di colpo e tutto il suo corpo s’intorpidì.
Infine svenne sul marciapiede, davanti agli occhi dei passanti.
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Matthew si trovava in ospedale.
La sua ferita al braccio era stata medicata, ma era ancora privo di
sensi. I medici aspettavano
pazienti, senza capire perché il
ragazzo fosse in quello stato simile a un coma. Ciò
che
non potevano immaginare era che la sua coscienza fosse altrove. In
un luogo
senza tempo, richiamata da un incantesimo lanciato in un tempo
dimenticato.

L’anima
di Matthew vagava, come in un sogno, attraverso una vallata
sconosciuta. Un
paesaggio rurale sconfinato, una pianura verdeggiante coperta di
nebbia.
Il cielo era grigio e una fitta nebbia cancellava i confini di quel
panorama.
Dalla foschia comparvero due uomini, un ragazzino e una donna.
Procedevano a
passo spedito verso Matthew, che scorgendoli da lontano decise di
andargli
incontro. Quelle quattro figure indossavano abiti che il ragazzo
non aveva mai
visto prima. Tuniche e veli di tessuto dai motivi elaborati, ma in
un certo senso
primitivi.

I quattro raggiunsero Matthew e subito cominciarono a
parlare all’unisono. Le loro voci si fondevano
perfettamente tra loro in un coro che suonava armonioso e
solenne.

«Benvenuto nel tempo fuori dal tempo,
nello spazio che non esiste al di fuori di questo spazio. Sei stato
chiamato qui da noi, grandi saggi, per ricevere la conoscenza.
Ascolta la nostra storia e
sappi che, al suo termine, potrai porci una domanda. E avrai da noi
la sola verità.»

Matthew rimase immobile, sorpreso da quel coro di voci.
Pensò
subito
di chiedere a quelle persone chi fossero o cosa stesse succedendo,
ma non riuscì
ad
aprire bocca. Il suo corpo era bloccato, non poteva fare altro che
ascoltare il
racconto che quelle quattro persone stavano iniziando a narrare in
coro.

«Vi fu un tempo, ora dimenticato, in
cui l’uomo possedeva la magia degli
elementi. Con lo studio, chiunque poteva arrivare a disporre di un
potere che
esiste in natura in quantità infinita. Un’energia che permette di
cambiare la
realtà, entro alcuni limiti.» Si fermarono un
istante, osservando la reazione di Matthew. Quasi volessero dargli
il tempo di accettare quella rivelazione. 

Un istante dopo gli parlarono del mondo in cui avevano vissuto. 
A quei tempi, ogni essere
umano nasceva legato a uno
di cinque elementi: spirito, fuoco, vento, acqua e terra. Questo
vincolo di nascita
conferiva agli umani abilità magiche. La magia degli elementi di
cui parlavano i quattro saggi, era parte della natura stessa, ma
sopratutto ordinaria. I saggi parlarono poi al ragazzo del glorioso
impero che dominò ogni
terra conosciuta. Lo descrissero come un regno di pace e
prosperità, in cui ogni cosa funzionava al meglio grazie
alla magia degli elementi. L'impero era governato da cinque grandi
saggi, uomini meritevoli, eletti per guidare il popolo. I quattro
individui spiegarono di essere gli ultimi ad aver regnato prima
dell'arrivo di un terribile evento catastrofico. 

Matthew rimase profondamente sorpreso. Non da quanto gli
veniva rivelato, ma piuttosto dal fatto che, mentre i quattro saggi
parlavano,
sapeva che ciò che ascoltava era la pura verità. Come se qualcuno
gli dicesse che
nelle vene scorre sangue. 

«Anche a quel tempo glorioso, la fine era l’inevitabile fato che
attende ogni cosa
che è
reale.
Anche il nostro regno conobbe la sua rovina. Arrivò il giorno in
cui l’uomo scoprì
l’esistenza di un nuovo tipo di magia,
un potere oscuro e corrotto: la magia d'ombra.»

Il coro spiegò all'ignaro ragazzo che fu scoperto uno secondo
tipo di magia che non esisteva in natura, come l'altra, ma che
poteva essere evocata. La magia d'ombra era molto diversa da quella
degli elementi. Per cominciare non era infinita, anzi sembrava
esisterne solo una certa quantità, terminata la quale sarebbe
scomparsa nel nulla. Al contrario della magia degli elementi,
questo potere era privo di limiti: poteva realizzare qualsiasi
desiderio. Matthew pensò si trattasse di un potere miracoloso, ma
subito i saggi lo misero in guardia.

«La magia d'ombra è meschina. Per non esaurirsi, consuma
l’esistenza di chi lo usa. La morte è il prezzo da pagare per
chiedere un miracolo. Per questo dichiarammo la magia d'ombra
proibita in tutto il regno. Fummo ingenui al punto di non capire
che la fine era già all’orizzonte.»

I quattro saggi si ammutolirono di colpo. Uno di loro, il
più
anziano,
iniziò
a
piangere silenziosamente, in modo composto. La donna gli accarezzò
il braccio, cercando di rinquorarlo. Poi ripresero a raccontare a
Matthew di come finì il loro regno. 

Un gruppo di uomini, la setta delle ombre, continuò a studiare
la magia d'ombra in segreto. I saggi apostrofarono i membri della
setta come "esseri corrotti dall’invidia". Essi erano alla ricerca
di un potere superiore che credevano avrebbero ottenuto unendo la
magia degli elementi a quella d'ombra. I saggi non conoscevano i
dettagli del rituale compiuto dalla setta, ma ebbero modo di
vederne le conseguenze. Tre membri di quel gruppo si trasformarono
in creature inumane. Si
autoproclamarono Re delle Ombre e
generarono le prime "creature d’ombra":
esseri innaturali e portatori di morte. Pochi mesi dopo i tre Re
attaccarono tutte le città dell'impero, con un esercito di esseri
mostruosi al loro seguito. Catturavano chiunque incontrassero sul
loro commino per nutrirsi della magia degli elementi che scorreva
dentro ogni essere umano.

Immediatamente
Matthew pensò all’enorme creatura oscura contro cui
aveva combattuto. Doveva essere una delle “creature d’ombra” di
cui gli stavano parlando.

«Valathazor, il quinto Grande saggio, fu il primo di noi a
morire. Usò
tutto
il suo immenso potere contro l’orda
delle creature d’ombra. Le fronteggiò
per
sei lunghi mesi, ma per ogni abominio annientato, i Re ne
generarono altri dieci. Dopo un’epica battaglia, morì divorato da
quelle bestie. La fine era arrivata: presto o tardi, ogni essere
umano sarebbe stato consumato dalla fame insaziabile dei Re delle
Ombre.»

Il tono di voce del gruppo cambiò
di
colpo, facendosi grave. 

«L’unico modo per evitare la fine era
cambiare. Gli uomini dovevano diventare qualcosa di diverso,
sacrificando la magia degli elementi di cui le creature d’ombra
si cibavano.»

Quella fu l'unica soluzione che i saggi furono capaci di ideare.
Con un potente incantesimo bandirono la magia degli elementi dal
mondo. Speravamo che senza di essa, le creature d’ombra non
avrebbero trovato di che nutrisi e si sarebbero poi estinte. C'era
un forte rammarico nelle parole pronunciate dai saggi. Era
difficile dire se fossero pentiti delle loro azioni o solo
dispiaciuti di aver dovuto rinunciare alla magia degli elementi.


Per effetto del loro incantesimo, il genere umano si svegliò
mutato. Privo dei naturali poteri che aveva conosciuto fino a quel
momento. Le creature d'ombra sembrarono essere scomparse nel nulla
e i saggi si convinsero di aver salvato il mondo. Ben presto
dovettero confrontarsi con le reali conseguenze del loro
incantesimo: le città dell'impero collassarono su loro stesse nel
giro di poche ore. Ogni cosa funzionava unicamente in virtù della
magia degli elementi che ora era inaccessibile. Il genere umano si
trovò obbligato a confrontarsi con una realtà che non riconosceva
più. Ogni traguardo raggiunto dall'uomo era stato azzerato dalla
scomparsa della magia degli elementi. I quattro saggi, ormai
impotenti, cercarono di guidare come potevano i superstiti, ma
quando rivelarono ciò che avevano compiuto furono esiliati. Eppure
il loro incantesimo era stato un fallimento sotto un altro aspetto:
i loro sforzi non erano bastati a spazzare via ogni traccia della
magia degli elementi. Alcune rare persone risultarono immuni
all'incantesimo e da loro sarebbe nata una stirpe di umani dotati
della magia degli elementi.

«Tu sei uno stregone», annunciarono solenni, «Un uomo in cui
alberga la magia degli
elementi. Essa si è svegliata dentro di te ed è tua soltanto. D'ora
in avanti conoscerai il potere di cambiare la realtà, che un tempo
era la realtà di ogni uomo. A causa
nostra sarai un diverso tra i tuoi simili.»

La parola “stregone” colpì
il
ragazzo come un fulmine. La poteva sentire echeggiare dentro di sé.
Riempiva ogni suo pensiero. Avrebbe dovuto esserne sorpreso, invece
sentiva che
quel termine gli apparteneva. Era uno stregone. 

Il ragazzo fissò una
dopo l’altra quelle persone vestite in modo
bizzarro. Il più giovane di loro aveva abbassato lo
sguardo con aria colpevole, come un bimbo che sa di aver commesso
una
marachella. 

«Ormai esiliati e privi di magia, scoprimmo che le creature
d'ombre non erano scomparse. Noi non potevamo più vederle, eravamo
al sicuro, ma esse continuavano a vivere. I Re delle Ombre e la
loro progenie sarebbero continuati a essere una minaccia per i
pochi ancora in possesso della magia degli elementi. Avevamo
consacrato la nostra esistenza a proteggere il popolo: dovevamo
fare qualcosa per gli stregoni.»

I saggi si sentivano responsabili per la nuova realtà che
avevano contribuito a plasmare. Sapevamo che con il tempo le
conoscenze sulla magia degli elementi sarebbero andate dimenticate
e dovevamo assicurarci che gli stregoni sapessero del pericolo che
correvano. Per diffondere il loro messaggio agli stregoni di ogni
tempo e nazione sacrificarono la loro vita. Convinsero uno stregone
a evocare la magia d'ombra e si lasciarono consumare da essa in
cambio di un ultimo incantesimo oscuro. Con esso crearono un tempo
fuori dal tempo, in uno spazio che non esiste in nessun luogo
specifico. Tramite esso avrebbero avvisato del pericolo ogni
stregone.

Matthew si guardò attorno. Possibile quel luogo non fosse reale,
ma solo il prodotto di un incantesimo?

«Qui la nostra anima esisterà finché ci saranno stregoni da
avvisare», continuarono i saggi, «Dovrai essere coraggioso,
stregone. Le
creature d’ombra saranno sempre una minaccia per la tua stirpe.
Sono poche e deboli, ma lo stesso vale per voi stregoni. Se ne
incontrerai, usa il tuo potere per difenderti. Fuggi, invece, dai
Re delle Ombre. Nessuno sarai mai potente quanto
loro.»

Matthew si sentiva confuso, ripensando nuovamente all’orribile
creatura che aveva affrontato
per strada. Dunque possedeva il potere necessario per sconfiggerla.
Dentro di sé
lo
aveva avvertito, eppure gli sembrava ancora impossibile. I saggi
dissero che le creature d'ombra non sono esseri naturali e dunque
non possono morire come le altre forme di vita. Spiegarono poi ciò
che Valathazor aveva appreso durante la battaglia.

«Se concentrerai il tuo desiderio di sopravvivere in parole,
forgerai un incantesimo capace di eliminare le creature d'ombra.
Questa è l'unica vera arma nelle mani degli stregoni per
difendersi.»

I quattro si fermarono, in attesa che il più giovane tra loro
finisse di disegnare al suolo uno strano simbolo. Matthew lo
riconobbe subito: era lo stesso che ora aveva impresso sul braccio
destro.

«Quell’ultimo incantesimo d’ombra non ha generato solo questo
avvertimento, ma anche il "marchio degli stregoni". Nella nostra
lingua esso significa "umano" come anche “magia degli
elementi”.»

I due concetti per gli uomini della loro epoca erano
intrinsecamente legati. La magia degli elementi era parte
integrante della condizione umana al punto che non si poteva
scrivere "uomo" senza includere anche "magia". Ora però quel
simbolo descriveva soltanto ciò che erano gli stregoni. Grazie
all'ultimo incantesimo dei saggi tutti gli esseri umani che
avessero ottenuto la magia degli elementi sarebbero stati marchiati
da quel simbolo rosso. I quattro precisarono che non era solo il
retaggio di ciò che il genere umano era in origine, ma un prezioso
strumento. Esso sarebbe servito agli stregoni per individuare i
propri simili e i pericoli. Il marchio era capace di trasmettere
una piccola vibrazione, appena percettibile, nel momento in cui si
fosse trovato vicino a un'altro stregone. In modo simile poteva
avvisare il suo possessore della presenza di creature d'ombra, con
una sensazione simile a un pizzico.

A quel punto, i quattro saggi avevano detto tutto ciò che si
erano prefissati e si i disposero in cerchio attorno a Matthew.


«Prima di riconsegnarti al tuo tempo e al tuo spazio, ti è
concessa
una domanda. Essa avrà come risposta la verità. Te lo dobbiamo
perché
ciò
che
sarai costretto ad affrontare non è che
la conseguenza delle nostre azioni. È una
colpa che la magia d'ombra ci vincola a ripagare con qualcosa che
prezzo non ha: la verità.»

Matthew pensò
attentamente
alla domanda che voleva porre. Ne aveva così tante
in testa che era difficile sceglierne una soltanto. I saggi avevano
cominciato dicendo che un tempo ogni uomo nasceva legato a un
elemento. Questo conferiva loro abilità magiche. Pensò quindi di
chiedere ai saggi quale fosse il potere di cui ora disponeva. Il
ragazzo si bloccò. Ripensando alla giornata che aveva vissuto capì
che il suo potere doveva avere a che fare con il vento. Forse non
valeva la pena usare la sua unica domanda per una cosa simile.
Continuando a riflettere, Matthew s’interrogò
sul
significato profondo della storia dei saggi. Per un uomo che, come
lui, era vissuto più
di
vent’anni in un mondo senza alcun tipo di magia, veniva
spontaneo chiedersi cosa fosse questa “magia degli elementi” che
avevano menzionato più volte. Voleva capire cos'era quel potere che
per i saggi era parte integrante della condizione umana per come
loro l'avevano conosciuta. A costo di sembrare banale, Matthew
seguì
il
suo istinto.

«Dite
che sono uno stregone. Che ho dentro di me "la magia degli
elementi". Ma
cos’è
esattamente?»

I quattro rimasero in silenzio. Si lanciarono degli sguardi
apprensivi, senza proferire parola. Il più anziano di loro annuiva,
la donna aveva un’espressione corrucciata sul volto. 

«Mai prima d’ora ci è
stata
posta questa domanda. Del resto, se noi chiedessimo a te: “Cos’è
un
uomo privo della magia degli elementi?” come potresti darne
un’esatta definizione?»

Matthew annuì
in
silenzio. Si sentì a disagio, probabilmente avrebbe
potuto chiedere qualcosa di meno filosofico. Del resto poche ore
prima avrebbe dovuto sostenere un
esame di filosofia. Quello era il 
mood della giornata. 

«La tua
domanda è
più
complessa di quanto tu non creda. L’incantesimo d'ombra ci lega a
darti una risposta non diversa dalla verità ed è quello che avrai
da noi. Non conosciamo una definizione univoca di “magia degli
elementi”,
perciò ti diremo cos'è, così
come
ognuno di noi l’ha vissuta.»

Le quattro figure smisero di parlare in coro. Per la
prima volta da millenni, si trovarono liberi di parlare
singolarmente, anche se solo per il breve tempo di una
risposta.

La prima a prendere parola fu la donna, che indossava una veste
rossa ricamata, e bracciali d’oro che coprivano quasi interamente
le
sue braccia.

«Il mio nome era Selifah, grande saggio della
fiamma rossa. La magia degli elementi è un potere che scorre come
il sangue
nelle vene. È un legame tra gli esseri viventi e ciò
che
è
vivo.
Porta con sé l'energia vitale, credo sia per questo che le creature
d’ombra se ne cibano. Per me la magia degli elementi è come il
sangue: quando smetterà di scorrere in te, anche la tua vita si
spegnerà.»

Il secondo saggio si fece avanti. Era un uomo anziano, con
una tunica chiara, composta di molti veli sovrapposti. 

«Un tempo mi conoscevano come Efodino, grande saggio dei quattro
venti», disse l'anziano sorridendo. «La magia degli elementi è la
forza di volontà, quando sorretta dal bisogno e dalla
fede in se stessi. Ragazzo, tu possiedi il potere di controllare il
vento, che
un tempo era il mio, perciò a
te lascio un monito: non perdere mai la fiducia in te stesso. Senza
di essa non otterrai mai nulla. Figuriamoci smuovere il vento!»

Il terzo saggio era poco più
di
un bambino. Indossava abiti corti di un blu intenso. Sottobraccio
teneva alcune
pergamene, saldamente, come se avesse paura che qualcuno potesse
portargliele
via. Si presentò come Samil, grande saggio dell'oceano sconfinato.
Poi rispose alla domanda di Matthew. 

«La magia degli elementi è un’arte infinita e limitata. Non
importa quanti
incantesimi saranno lanciati, non si esaurirà mai. Il problema è
che
esistono dei limiti, prima li apprenderai, meglio sarà. Ti svelerò
il
primo vincolo che ogni stregone deve avere in mente: è
consentito
lanciare un solo incantesimo al giorno. Deve essere così perché
nessuno dimentichi che, per quanto infinita sia la magia degli
elementi, la condizione umana esige un limite.»

«Telesif, grande saggio della terra
fertile!» esclamò l'ultimo del gruppo. Un uomo esile con una veste
di pelle bucherellata. «La magia degli elementi per me è una
capacità innata che un tempo aveva ogni uomo e ora ogni stregone.
Sono abilità diverse, e non tutte di pari potere. Gli eruditi le
classificavano secondo tre livelli: il potere minore, il più basso,
dona al suo possessore un’abilità che
rimane fuori dal suo controllo; segue il potere maggiore, che dà,
invece, un controllo su una capacità magica. Infine c’è
il
potere unico. Esso consiste nel totale e assoluto
controllo su uno dei cinque elementi. È il
più
raro, poiché può
esistere
un solo potere unico per ogni elemento, in un dato momento. Fu
l’invidia della setta delle ombre verso questi poteri, il seme
della corruzione che portò
alla
nascita dei Re delle Ombre.
Dato che tu possiedi il potere unico del vento, guardati dallo
sguardo altrui.»

I quattro saggi tornarono a parlare in coro rivolgendosi un'ultima volta a
Matthew.

«Noi non abbiamo altre risposte alla
tua domanda, ma in verità ti diciamo che ne esistono altre. Sarai
tu stesso a trovare dentro di te la
definizione che più senti vera.»

Nel giro di pochi istanti la nebbia si fece più densa. Sembrava
che ogni cosa attorno a Matthew fosse risucchiata da quel
biancore lattiginoso. Così i quattro saggi, con un sorriso sulle
labbra, svanirono inghiottiti dalla foschia. Matthew si sentì
mancare la terra sotto i piedi e, credendo di precipitare, chiuse
gli occhi. Avvertì poi un vago odore, come di detergente per
pavimenti; un tanfo che lo accompagnò mentre riprendeva
consapevolezza di sé. Sentì il
peso del proprio corpo sdraiato in un letto sconosciuto. 

Una ragazza vestita di azzurro gli disse al ragazzo ciò che
iniziava a intuire da solo: era in ospedale.

Stanco e confuso, convinse se stesso che tutto quello che
era accaduto quel giorno doveva essere un sogno. Pensandoci a mente
lucida, era
evidente che non poteva essere vero. La magia degli elementi,
creature d’ombra che gli davano la caccia.
Quattro bizzarri personaggi che raccontavano di un assurdo regno di
cui nessuno
aveva mai sentito parlare prima. Era per forza un sogno.

Sentì fastidio al braccio destro, la pelle
tirava. Notò una stretta fasciatura di garza
attorno all’avambraccio. Quindi si era davvero
ferito in qualche modo. Il dubbio s’insinuò nuovamente nei
suoi pensieri: che cosa era reale e cosa, invece, no? 

Girando il braccio, Matthew vide lo strano tatuaggio rosso. Per
un istante aveva creduto che non lo avrebbe trovato, confermando il
sospetto che si fosse trattato di un sogno. Del resto, non si può
fuggire dalla realtà senza provare a ingannare se stessi. Invece,
il simbolo era ancora lì. Come a prendersi gioco di lui. Ora
Matthew sapeva bene che era il marchio degli stregoni, significava
“magia degli elementi” e allo stesso tempo "umano".
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        «Devo ammettere che il tuo è
stato
un risveglio dei poteri un po’ traumatico!» commentò Salvatore. «Il
mio fu molto sereno, ne fui felice: come quando da bambino ricevi
un gioco nuovo.»



        «Si può
dire
che è
stato
un evento di rottura. In fondo, va bene così. Perché è
nelle
situazioni limite che esce fuori chi siamo realmente», rispose
Matthew guardandolo negli
occhi.



        «Forse è
davvero
così», ribatté Salvatore, ricambiando lo sguardo. «Ma preferisco
pensare che è nei
momenti più felici che definiamo chi vogliamo
essere.»



        Matthew lo trovò un
pensiero profondo e si ritrovò ad
annuire. Il misterioso ragazzo continuava a scrutarlo, mettendolo a
disagio.



        «Che c’è? Perché mi
fissi in quel modo?»



        «Niente! Sto solo cercando di capirti
meglio…» gli rispose Salvatore, divertito. «Hai
fatto una domanda davvero interessante ai quattro saggi. Te la
invidio molto!»



        «Perché, tu cosa hai chiesto?»



        «Non posso dirti troppo. Ti ho già spiegato che
rischieremmo di dirottare
questo racconto sul mio, che sicuramente è meno
utile. Comunque, io ho chiesto maggiori informazioni sulle creature
d’ombra...» Salvatore
s’incupì.
«E vorrei non averlo fatto. Questo è
uno
dei motivi per cui sono qui prigioniero.»



        Matthew notò
in
quel momento che non aveva avvertito nessun segnale dal marchio sul
suo
braccio. Eppure il ragazzo aveva detto di essere uno stregone.



        «Matthew, per favore non badare a me. Basta
con questi pensieri»,
disse Salvatore tra il serio e lo scherzoso, «Davvero,
puoi fidarti di me. Ti prometto che quando tutto questo sarà
finito,
potrai chiedermi qualsiasi cosa. Adesso però dobbiamo
continuare il tuo viaggio. Quindi smettila di pensare a me, e va’
avanti
con la tua storia!»



        Voltandosi di colpo, Salvatore lo afferrò
per
la spalla e domandò: «Dimmi, cosa hai fatto dopo che hai
scoperto di essere uno stregone?»



        Matthew sentì
una
forte ma breve stanchezza. Senza opporre resistenza lasciò
che
i suoi pensieri si focalizzassero sulla domanda.



        «Ricordo la ricerca di un “significato”
nell’essere uno stregone. Ho imparato subito che è meglio
tenere segreta la magia.»



        Mentre Matthew ricordava i giorni seguenti al suo ricovero,
le immagini ripresero a muoversi nelle menti dei due ragazzi.



         


        L’estate
continuava afosa. Matthew era tornato a casa dall’ospedale ormai da
più
di
una settimana e si era chiuso in se stesso. Come trincerato in
casa, era uscito giusto per comprare da mangiare. Seguendo la sua
natura
riflessiva, i primi due giorni aveva analizzato tutto quello che
gli era
successo il giorno dell’esame. Inizialmente gli era sembrato
assurdo essere realmente in possesso di poteri magici, anche
davanti all’evidenza dei fatti. Essere uno stregone era
estraniante. Doveva rivalutare tutto ciò
che
da umano credeva essere impossibile, ma che da stregone era
diventato reale: la
magia degli elementi, mostri oscuri, una storia segreta e
dimenticata dal resto
del mondo. Poi, arresosi a quella nuova realtà, aveva cercato di
trovare un senso
nell’essere uno stregone.



        A volte si sentiva ansioso, ripensando alla creatura
d’ombra con cui si era scontrato. Era
difficile accettare che problemi del genere sarebbero stati
incomprensibili per
i suoi amici o per la polizia. Si sentiva solo, in un modo così
profondo
che era difficile da accettare, e ripensò a
una frase che i quattro saggi gli avevano detto: “A
causa nostra sarai un diverso tra i tuoi simili”.
Ora ne capiva il senso e si domandava come potesse uno stregone
vivere
serenamente in una società che nemmeno considerava possibile la
sua esistenza.



        Questa sua ansia si quietava in fretta quando si allenava a
usare quel suo nuovo potere. Era così emozionante
sentire il vento aleggiare attorno a lui, controllarne i movimenti
senza sforzo.
Sentiva una grande armonia, come se fosse stato ricongiunto a
qualcosa che gli
spettava di diritto e che fino a quel momento gli era stato
forzatamente
sottratto.



        In quei giorni aveva ricominciato ad allenarsi nel bōjutsu,
una parola giapponese che significa “tecnica del bastone”.
Da quando si era trasferito in Italia, aveva gradualmente messo da
parte il suo
interesse per le arti marziali, anche perché non
aveva trovato nessuna palestra sufficientemente specializzata.
Evidentemente,
in Italia il karate e il bōjutsu non erano di moda come a San
Francisco.



        Da adolescente, non aveva mai prestato troppa attenzione
all’aspetto simbolico e meditativo di tali
discipline. Era più interessato al modo in cui gli
allenamenti rendevano il suo corpo attraente e atletico o a quanto
letali
potevano essere le mosse apprese. Ora era diverso. L’armonia dei
movimenti, accompagnati
dal bastone, placava la sua mente affollata di interrogativi.
Quando si
allenava, sentiva il vento piegarsi in modo naturale al suo
controllo, una sensazione
piacevole e rassicurante. Nonostante i suoi dubbi, o il timore di
essere solo, non poteva mentire a se stesso: era felice di avere
quel dono,
contento di essere uno stregone.



        Una mattina, tornando dalla spesa, vide una ragazza con i
capelli a caschetto e un paio di occhiali tondi che si aggirava
davanti alle
cassette della posta del suo palazzo. La giovane si guardava
attorno, come in
cerca di qualcuno. 



        «Posso aiutarla?» chiese Matthew, fermandosi sulle scale.



        «No, non occorre, ma grazie lo stesso», rispose la
sconosciuta, molto cortese. Sembrò voler aggiungere qualcosa, ma si
bloccò di colpo mentre un altro uomo entrava nell'atrio. 



        Matthew non riconobbe nemmeno il signore. Era magro, alto,
quasi pelato, indossava un vestito nero e il collare da prete.
La ragazza, sussultò mentre l'uomo si avvicinava. Fece scivolare
una lettera
dentro una delle cassette per poi uscire di corsa dal palazzo. A
quel punto il prete tornò sulla strada, camminando lentamente, come
se nulla fosse accaduto. 



        Matthew ebbe la sensazione che la ragazza avesse
messo la lettera proprio nella sua, di cassetta, e scese nuovamente
nell’atrio per controllare. Era molto tempo
che non ritirava la posta e la trovò straboccante di locandine
pubblicitarie e spazzatura assortita. Raccolse tutto e salì
in
casa.



        Seduto in cucina, controllò
le
buste che aveva preso e notò subito
che ce ne erano due non affrancate. Una aveva scritto sopra “X
Matt”.
Riconobbe quella calligrafia morbida e tondeggiante: era senza
dubbio quella di
Federica.



        Con tutto quello che era successo, si era completamente
dimenticato di lei. L’aveva
lasciata davanti all’università dopo
aver mancato l’appello di filosofia. Da allora non l’aveva più
chiamata
o cercata. Del resto aveva perso il cellulare nella lotta con la
creatura d’ombra e a casa non aveva un telefono
fisso. Sentendosi in colpa, aprì la
busta.





        Matt,
         


        Dove sei finito? Mi sento un po’ ridicola
a scriverti una lettera nel 2016, ma non sapevo che altro fare. Ho
provato a
chiamarti ma hai sempre il cellulare spento. Sono venuta a casa
tua, ma
sembrava non esserci nessuno. Ti ho scritto sul gruppo di WhatsApp,
SMS, email... pure su Facebook, anche se so che non lo guardi mai.
Non rispondi e io mi sono preoccupata. Ti prego, fatti vivo, avevo
bisogno di parlarti di una cosa importante. Io
ora devo partire, per tre o quattro giorni al massimo, vado a
trovare i miei in
Puglia. Quando leggi questo messaggio, telefonami! Ho bisogno di un
amico con cui parlare...
        


Stammi bene! 
        


        Federica





        Matthew si
sentì
terribilmente
a disagio. Andò a controllare il portatile e trovò ben cinque mail
di Federica. Bell’amico che era stato. Lei era
sempre stata disponibile, lo aveva aiutato ad ambientarsi a Milano
quando era
appena arrivato dall’America.
Eppure in questo frangente lui l’aveva
completamente messa da parte. Pensò che
aveva proprio bisogno di parlare di quello che gli era capitato con
una voce
amica. Chissà come avrebbe reagito Federica, quando
le avesse detto che ora era uno stregone.



        Tornò in camera da letto e tirò
fuori
dall’armadio una valigia ammaccata e
impolverata. All’interno conservava alcune cose che si
era portato dietro dall’America.
I suoi anfibi neri, la giacca di pelle, gli abiti che indossava ai
quei tempi
e, lì
in
fondo, giaceva abbandonato il suo vecchio cellulare. Un modello a
conchiglia che sembrava terribilmente datato per gli standard
attuali. Non era neanche un vero e proprio 
        
smartphone, ma era
tutto ciò
che
aveva. Quindi lo mise in carica e uscì nuovamente
per comprare una scheda SIM al grande supermercato vicino a casa.



        Quando poco dopo rientrò a casa con il suo nuovo numero di
telefono, notò per la seconda volta quel prete
davanti all’ingresso del condominio. Gli sembrò
strano
che fosse ancora lì, ma ora che aveva tutto l’occorrente era tempo
di chiamare
Federica. 



        Seduto in soggiorno, stava digitando il numero della
ragazza, che
conosceva ormai a memoria, quando suonò il
campanello. Aprendo la porta si trovò davanti
proprio lei, Federica. Stava lì immobile
con aria severa.



        «Fede! Sei tu! Stavo per telefonarti proprio adesso!»
Mostrò
il
vecchio cellulare alla ragazza. «Dai, vieni dentro.»



        Lei rimase in silenzio. Era visibilmente alterata.



        «Matt, spero che tu abbia una buona
scusa! Dove eri finito?»


        «Fede, sono stati giorni complessi», rispose
il ragazzo imbarazzato. «Ho perso il telefono, ti stavo per
chiamare con un vecchio cellulare che avevo in casa. Guarda, sono
appena andato a comprare una nuova SIM.»



        Federica
lanciò
uno
sguardo al telefono ed entrò in
soggiorno. Era una grande stanza luminosa. Le pareti erano dipinte
di verde
chiaro e i mobili d’epoca
davano alla stanza un’aria elegante. Sul soggiorno si affacciava la
cucina, e un corridoio
portava alle camere da letto. Federica, camminando a passo spedito
sul parquet graffiato, andò a sedersi sul divano.



        «Scusa, ho visto solo oggi la tua
lettera e le tue email», spiegò il ragazzo. «E subito ho cercato il
modo di chiamarti…»



        Federica lo
interruppe: «Sì, be’, mi sarei aspettata che tu mi
chiamassi anche senza ricevere un cortese sollecito postale! Devo
forse
addomesticare un piccione per comunicare con te?»



        «Fede, hai ragione. Sono stato davvero
pessimo!»
rispose
Matthew sinceramente dispiaciuto. «Come
ti dicevo, sono stati giorni difficili, sono uscito dall’ospedale
solo qualche giorno fa, per questo non mi ha trovato a casa, e non
avevo più
il
mio telefono…»



        L’amica cambiò di
colpo espressione. Adesso era preoccupata.



        «Dall’ospedale? Mi vuoi dire che è
successo?»



        Matthew, evitando lo sguardo della ragazza le rispose.
«Ecco…
È
complicato.
Nulla di grave comunque. Il giorno dell’esame
sono svenuto per strada, nel primo pomeriggio. Sono stato in
ospedale una
giornata per accertamenti e poi mi hanno lasciato andare. Sto bene
ora. Solo un
po’ frastornato forse.»



        «Va bene. Okay. È
solo
che mi sembra strano. Ci sentiamo spesso, sei
come un fratello qui a Milano. Mi sembra strano che tu non ti sia
fatto vivo
per più
di
una settimana, a maggior ragione se sei pure stato male!»



        «Sì, hai ragione, una spiegazione te la
devo. Almeno a te. Non so come avrei fatto in questi tre anni senza
di te…» Matthew sospirò, alzando le mani in segno di resa.



        «Quel tatuaggio che è?» chiese lei, notando il simbolo
rosso che spuntava dalla manica. «Pensavo non ti piacessero...»



        «Sì, Fede…
È di questo che vorrei parlarti.»



        Il ragazzo si fermò, cercando le parole giuste. L’amica
iniziava a irritarsi.



        «Allora? Dimmi! Cos’è tutto
questo mistero?»



        «Se ti dicessi che, il giorno dell’esame, ho scoperto di
avere poteri
magici?»
rispose
Matthew a disagio.



        Lei inarcò le
sopracciglia. Poi si alzò dal divano e rispose, avviandosi verso
l’ingresso. «Matt, non sono in vena di scherzi. Per
dirla tutta sono incazzata con te. Sono scesa dai miei
perché
mi
hanno fatto un’offerta di lavoro in Puglia. È
una
buona opportunità, ma mi piace la mia vita a Milano.
Avevo bisogno di parlarne con il mio migliore amico e, come al
solito, tu non c’eri! Ora mi spiace se sei stato male, hai perso il
telefono o altro, ma sono passati giorni e te ne sei sbattuto di
me…»



        «No, Fede, aspetta! So che è
folle,
ma non sto scherzando!» rispose lui mentre lei si allontanava.
«Davvero, ora
sono uno stregone. Per questo non mi sono fatto vivo. Dovevo
rifletterci un po’ su
da solo.»



        «Tu
non ci stai con la testa, Matt! Che ti prende?»



        «Te lo posso dimostrare!»
disse
lui prendendo il bastone da bōjutsu dal portaombrelli accanto alla
porta di ingresso.



        Lo fece roteare con destrezza, lo lanciò
in
aria e, concentrandosi, controllò il
vento. Prima che il bastone potesse cadere al suolo, lo avvolse con
l’aria presente nella stanza. Tenendo la
mano ferma davanti a sé, faceva fluttuare il bastone davanti
a Federica. Il ragazzo si accorse con sorpresa di quanto era
complicato: doveva
continuare a dare piccoli colpi con l’aria
al bastone, per tenerlo sollevato.
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